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SPETTACOLI

lugano

MAPTrio a Jazz in Bess
zxy Domani, domenica 16 novembre, Jazz in Bess (via Besso 42a a Lugano-
Besso), ospita alle 18 il concerto del MAP Trio. Si tratta di un gruppo -
composto da Marco Zanoli alla batteria, Lorenzo Erra al piano e Achille
Giglio al basso - formato da musicisti provenienti da percorsi differenti,
accomunati dalla ricerca del jazz attuale e altamente improvvisato. Il re-
pertorio spazia fra gli standard dei grandi maestri.

animazione

«Toy Story»: quarto capitolo
zxy Toy Story 4 si farà: lo ha annunciato nei giorni scorsi la Disney, preve-
dendo che il film uscirà nelle sale nel 2017. A dirigerlo sarà il regista del
primo film, John Lasseter. Toy Story debuttò nel 1995 e fece la storia del
cinema perché fu il primo lungometraggio in computer grafica. Il sequel,
nel 1999, fu il primo film realizzato in digitale. Il terzo capitolo, uscito nel
2010, ha incassato un miliardo di dollari.

cinema

Tarantino: «Altri due e basta»
zxy Quentin Tarantino sta meditando l’addio dopo il decimo film. «Non
penso che si debba restare in scena fino a quando il pubblico non ti im-
plora di scendere», ha detto il regista di Pulp Fiction, promuovendo il suo
attuale progetto, il western The Hateful Eight. «Dopo questo ne girerò altri
due, l’idea è lasciare una filmografia di dieci film. Non è una decisione
scolpita nella pietra ma è nei miei progetti».

fAbrIzIO COLI

zxy Attore di teatro, dove si è confrontato
conAmletoeCyrano tragli altri, di cine-
ma e popolare volto telvisivo dopo il
successo di Elisa di Rivombrosa, Ales-
sandroPreziosi sarà in scena alCinema
TeatrodiChiassomartedì 18emercole-
dì 19 novembre (20.30). Lo farà affron-
tando da protagonista e regista un altro
mito del teatro e non solo,DonGiovan-
ni, dal testo di Molière (informazioni:
www.centroculturalechiasso.ch). Ab-
biamochiestoal 41.enneattorenapole-
tanodi introdurci allo spettacolo.
Qualè ilpuntodipartenzadelsuoDon
Giovanni?
«Il punto di partenza è stato letterario,
vistochealmito letterarioquestoperso-
naggio appartiene. Di lui non si hanno

notizie, non si conoscono i natali né gli
pseudonimi con i quali possa essere
nato in qualche epoca e luogo impreci-
sato. Ho compiuto un’analisi di quelli
che sono stati i più importantiDonGio-
vanni, da Tirso de Molina a Goldoni,
Mozart e Stravinski fino a meno cono-
sciute versioni di fine 1200, quando il
Cristianesimo aveva bisogno di un ca-
proespiatorio, cioèdiunpersonaggio la
cui condotta moralmente poco orto-
dossa fosse da esempio per chi volesse
seguire la sua scia e quindi finire all’in-
ferno. È stato un po’ come preparare
una tesi di laurea! Fare oggi, nel 21. Se-
colo, ilDonGiovanni èoffrire al pubbli-
co la possibilità di avere davanti una
sorta di vittima sacrificale, un capro
espiatoriodiunacondottadivitaauten-
ticamamiscredente. E nelmomento in

cui Don Giovanni infatti abbraccia l’i-
pocrisia come passepartout per poter
continuare a fare quel che gli pare e
piace impunemente, ecco che viene
dannato. È come se in qualche modo
l’ipocrisia rappresentasse lacosaoltre la
quale nonèpossibile proseguire la pro-
pria autodeterminazione».
Da un punto di vista registico e inter-
pretativocomesi èaccostatoal testo?
«Attraverso suggestioni sia cinemato-
grafiche che squisitamente visive ed
estetiche, cioè provenienti dai musei.
Quindi attraverso l’utilizzo di proiezioni
chealludonoallegeometriediDeChiri-
co, piuttosto che ai videoclip che oggi
animanolanostraculturapop,piuttosto
che ai decori di alcunepiazze cheho vi-
sto inFranciaperraccontare ilmausoleo
del Commendatore. Questo volare su

concerti d’autunno

ConVogte l’OSI
leemozioni
delRomanticismo
zxy Giovedì la stagione dei Concerti
d’Autunno di Rete Due è giunta al suo
terzo appuntamento con un concerto
interamente dedicato al repertorio ro-
mantico tedesco. Sul palco l’Orchestra
della Svizzera italiana, guidatadalmae-
stro franceseStéphaneDenève, diretto-
re principale della Radio-Sinfonieor-
chesterStuttgart. Il programmahasubi-
to un inatteso cambiamento: un infor-
tunio ha impedito al pianista polacco-
ungheresePiotrAnderszewskidi esibir-
si nel concerto di Schumann. Lo ha so-
stituito, semprealpianoforte, LarsVogt,
musicista tedesco che vanta unaprege-
vole discografia ed un curriculum arti-
stico di tutto rispetto. Nel corso delme-
se di novembre Vogt, insieme con la
London Philharmonic Orchestra, por-
terà in tournée il Concerto n. 2 per Pia-
noforte ed Orchestra di Johannes
Brahms, di cui quindi giovedì abbiamo
avuto un’anteprima. La serata si è aper-
ta con l’ouverture Der Beherrscher der
Geister («Il dominatore degli spiriti») di
CarlMariavonWeber,unbranobrillan-
te nato, da un progetto teatrale mai
portato a termine. A questo è seguita la
Sinfonia n. 5 in re minore op. 107 «La
Riforma» di Felix Mendelssohn, com-
posta con l’intenzione di celebrare il
terzo centenario della formulazione
della fede luterana, ed imbevutadi cita-
zioni e riferimenti sacri. Il direttore
StéphaneDenèvehaaffrontato la sinfo-
nia con gesto energico, vigoroso, privi-
legiando efficacemente la brillantezza
della scrittura orchestrale di Mendels-
sohn ed evitando di cadere in quella
seriosità ritualizzata alla quale le circo-
stanze della sua composizione avreb-
beropotuto indurre. La secondaparte è
stata dedicata interamente al Concerto
per pianoforte di Brahms, una pagina
matura, che richiedeundelicato equili-
brio tra solista edorchestra. LarsVogt lo
ha interpretato in maniera veemente,
appassionata, sfruttandoabilmente tut-
te le sonorità del pianoforte, da quelle
più trasparenti e delicate a quelle più
squillanti e percussive.Ma, a questo pi-
glio costantemente nervoso sono state
sacrificate quella cantabilità e quell’af-
flato romanticoche lapaginabrahmsia-
na tuttavia a più riprese invoca a gran
voce.

MASSIMo ZIcArI

tante cose ti permette poi di incanalarle
in uno spettacolo. È forse la più grande
fortunadelmio lavoro.Dalpuntodivista
del protagonista poi è una letturamolto
rigorosarispettoal testodiMolière,adat-
tato e tradotto da Tommaso Mattei con
cui ho lavorato anche nel Cyrano. E in
questa linea Don Giovanni ha due lati.
Uno estremamente simpatico, gioioso,
leggero che evoca ilDonGiovanni sia di
MozartchediTirsodeMolina,unagran-
de gioia di vivere e grande leggerezza.
L’altro lato arriva col contaccolpo della
statuachemuovendo il caporispondeal
suo invito beffardo. Ho voluto dare in
qualchemodo aDonGiovanni la possi-
bilità di sentire inmanieramolto più se-
ria la sua umanità, inmaniera più reale,
attraverso l’incontroconDonnaElvirae i
suoi fratelli, o con suo padre, perché il
pubblico cogliesse una lontana possibi-
lità di redenzione.MaMolière non offre
questapossibilità».
Si può dire che con questo allestimen-
to lei continui un percorso già iniziato
colCyrano?
«Sì, concludo più che altro un percorso
iniziato molto tempo fa con l’Amleto,
quindi con Cyrano. Sono parte di una
trilogia, a livello editoriale e produttivo
checonKhoraTeatroabbiamodecisodi
concludere.E secondome inmodo fan-
tastico,perchése li vedounodopol’altro
sembrano tre supereori dellaMarvel!».
Qual è l’attualità e quali sono le colpe
delpersonaggioDonGiovanni?
«Lasuaattualitàè legataal fattoche l’au-
tenticità si è persa un po’ di vista. Un
personaggio che dice sempre ciò che
pensa è una cartina di tornasole dell’i-
pocrisia, anima delle relazioni sociali.
Questoè il suomerito.Lesuecolpesono
quelle di non credere assolutamente a
nulla,diessereunavittimapre-illumini-
stica. È un pre-libertino. La sua colpa è
quelladi noncredere inniente».
Lei ha cominciato in teatro, ha cono-
sciuto grande successo popolare in te-
levisione, ha frequentato il cinema
ognivoltaèstatopossibile.Comegesti-
scequesti tremondi scenici?
«Dedicandoadognunomomentipreci-
si e ciclici della mia vita. La vivo impa-
rando sempre qualcosa di nuovo. Il tea-
tro ti offre, inutile dirlo, cose nuove ogni
sera, visto che il pubblico cambia. Il ci-
nemaè la cosapiùdifficile secondome,
richiede grande disciplina e sensibilità.
E la televisione si fa sempre più impor-
tante e semprepiù vicinoal cinema».

* attore e regista

protagonista e regista
alessandro Preziosi porterà al
cinema teatro il Don Giovanni di
molière.

L’InTErvISTA zxy aleSSandro PrezioSi*

«IlmioDonGiovanni
colpevoledinoncredere»
In scenaaChiassomartedì emercoledìprossimi

Il silenzioe leparole,mentre l’invisibilediventacarne
Sospeso fradimensioni impalpabili, il nuovospettacolodiCristinaCastrillohadebuttatoal Sociale

zxyOggetti.Oggettipesantie leggeri.
Piume,maanchepalline, elementi
plastici, gabbie, trastulli colorati.
Nonèsolo il contrasto fra silenzioe
parola ad essere indagato nel nuo-
vo lavoro di Cristina Castrillo, Se il
silenzio sapesse, andato in scena
giovedìseraalSocialediBellinzona
(estaseraalle20.45allostudioFoce
di Lugano, con replica domani alle
18, sempre al Foce) con una sola
presenza scenica, la sua: ad essere
cercato, e mostrato al pubblico, è
anche il rapporto fra leggerezza e
pesantezza, fraciòcheècorpoeciò
che non lo è. Tutto ruota attorno al
tema della parete: e la presenza
della tela bianca da cui lei stessa
emerge, a inizio spettacolo, e sulla

quale creauna ferita (il riferimento
alle opere di Lucio Fontana è fin
troppo evidente), rimane come to-
tem muto ad indicare che lì è il
senso. Nella barriera. La barriera
fra il frastuono delle parole e il si-
lenzio(chepoinonèmaiassoluto),
condizionebasica,posizionezeroa
partire dalla quale può nascere la
ricerca. Che cosa si cerca? L’io. Chi
sono io? Chi sono io senza parole?
Che cosa aspetto?Godot, forse. C’è
spazioper tutto, inquestoAttosen-
za parole di beckettiana memoria:
l’infanziacon i suoimotidimeravi-
glia, con le suemalinconie,ma an-
chela tristezza, larabbia, l’assertivi-
tà e i giochi di prestigio. In questa
coesistenza, nel fluttuare fra emo-

zioni liquide epronte a trasformar-
si in altro, ritroviamo una forma di
leggerezzasimileaquelladellepiu-
me (che sovrabbondano, eallafine
cadonoanchedal cielo).Maanche
la vogliadi ritornareaduncontatto
più vero e profondo col il nostro
corpo, con la nostra pancia. Non a
caso, alla fine, l’attrice stringe a sé
una gabbietta conuna luce dentro.
Finiscecosì.
In un’atmosfera tanto delicata da
muovereapianto,comeseimprov-
visamente tutti fossimo ritornati in
quel luogo «dove eravamo già sta-
ti», per citare Milo De Angelis. Ci
eravamo già stati, prima del silen-
zio, e ora dobbiamo tornarci recu-
perando una parola che sia intrisa

di quellaqualitàpreumana (e forse
per questo ancora più umana). C’è
un’afasia che precede il verbo e
un’afasia che lo supera, ingloban-
dolo.Castrillo scava in entrambe le
direzioni. È un limbo, questo spet-
tacolo, una zona in sospeso fra di-
mensioni impalpabili che però lei
riesce a mescolare con altri ele-
mentialpuntodarenderlepastose.
Si tratta di prendere l’invisibile e
trasformarlo in modo che diventi
carne, ma sempre stando attenti a
non superare una certa soglia, al di
làdellaquale c’è labanalità e lape-
santezzadellaquotidianità. Il suoè
un teatro che conosce la misura, e
non rinunciaal sognoeallamagia.

LAurA DI corcIA

ACastellinaria
ilprogetto ticinese
«animaBIRIKI»

zxy Il progetto ticinese animaBI-
RIKI, diBrunaFerrazzini e Ilaria
Turba, dopo essere stato pre-
sentato con successo a inizio
mesealCentrePompidoudiPa-
rigi, arriva al festival Castellina-
ria di Bellinzona (in primaverà
sarà al Children’s Museum di
NewYork).Natocomeserieani-
mata per bimbi, animaBIRIKI è
un progetto interdisciplinare. A
Castellinaria sarà proiettato
all’Eposcentro domani alle
20.45, lunedì alle 14 e il 20 no-
vembre alle 9.15, e si legherà a
un’intallazione dedicata al pre-
cinema a Castelgrande e a una
serie di workshop all’Espocen-
tro e alMuseo inErba.

allo studio foce
dopo bellinzona Se il
silenzio sapesse di e
con cristina castrillo
arriva a lugano
stasera e domani.


